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« T R E N I » E  « T U M U L I » fl>

Se la  m ía penna ai bim bi dedicare dovessi 
e per l ’in fanzia  rim e leggiere com ponessi 
oh, che piuttosto dondoli la  cu lla  com e tanti 
e per le bam binaie scriva  facili canti, 
che i piccoli neonati addorm entar potrebbero 
e dei poppanti i gem iti e pianti calm erebbero.
M eglio  mi gioverebbe tale frivo la  cura
che non ....................................................................
sul sordo avello pian gere della Cara bam bina . . . .(2)

Cosi scriveva Giovanni Kochanowski nel 1580, nei primi 
versi del secondo Treno in memoria della figlioletta Orsola, 
a Iluden do non solo ad; un genere dÜ poesía da h:i giudicato 
troppo inferióte alia maturitá del suo ingegno1, ma con tut- 
ta probabilita anche all'artista che grande fama ebbe dalle 
k N aen iae  » : Gioviano* Pont ano.

Non sarebbe necessario riferirci a questo apunto polémico 
per sentiré quanto fossero spiritualmente lontani i due poeti. 
Vissuti ad un secolo di distanza (il P'oritano morí nel 1503, il 
Kochanowski nacque nel 1530), Puno é rimastO' per noi il 
pagano cantore della molle bellezza del cielo di Napoli, delle 
ninfe di Baia., di Lepidina? jL’altro, venuto dalla sua tena dal

(1) Pei C a rm i del Pontano ho ^seguito 1 ’edizione critica  di Benedetto 
Soldait, Per 11 testo del T ren i quello della B ib ljoteka  N arodow a, curato  dal 
prof. S inko, Per le version! da K ochanow ską, quelle d i E nrico D am iani

(2) Jeślim  kiedy nad dziełm i piôrkov zabaw ić 
iłjk- w oli temu w ieku  lekkie  rym y staw ić ,
B od ajże-bych  b y t raczej kolebkę kołysał
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nome tutto nórdico di Czamolas (foresta ñera), nella nostra 
Italia, quasi a prender la consacrazione di poeta, ne sentí il 
fascino, ma non lo trasfuse nella sua opera che é tutta pro- 
fondamente cristiana. Né un accostamento fra di loro potrebbe 
mai aver luogo, seVuna eguale sventura che li colpi non desse 
un giomO' alia loro voce la stessa nota di dolore; si che il 
pianto del Kochanowski per la sua piccola Orscla richiama 
alio spirito nostro la disperata angoscia del Pontano per la 
figlia Lucia spentasi tredicenne; e Treni e Tumuli si accomu- 
nano nella tragedia d esam or paterno.

É nei due padri il rimpianto di non aver vista la figlio- 
letta cresciuta farsi un giomo sposa felice; rimpianto che nel 
Pontano ha un’eco profonda :

T ib í dona parabat 
et lusus dignos hym enaeo ct co>niuge vestes 
pro donis insu^que et pro laetis hvm enaeis | K
liquisti luctum  et lacrim as atque aera n igrum ...

¿ (Urania  831 e pass.)

e altrove :
certe ego felices taedas dulcisque hvm enaeos 
nata tibi carosque parabafrn. . . .

(U rania, 819-20)

Nel Kochanowski lo stesso tema é assai delicatamente 
accennato senza che la serena visione si precisi tanto da 
soverchiare la triste realtá. La madre ha dato il corredo alia 
morticina, si diverso da quello che avrebbe dbvuto prepa­
rarle per le sue nozze; il padre pensa che non un po’ di térra 
sotto la testolina adorata, ma ben altra dote egli doveva daré •

O  infelici indum enti, o panni desolad 
c h ’ella  aveva indossati ! 

perché i m iei occhi m esti a voi pur attraete 
e il mió strazio accrescete?

I z drugim i niew ażne m am kom  pieśni pisał,
K tórem iby dziecinki noworodne spity.
T a k ie  fraszk i m nie zbierać pożyteczniej było,
N iżli...............
P takać nad głuchym  grobem  mej wdzięcznej dziew czyny...
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D i voi pió non si vesrono le belle m em bra care.
Non piíi, non piíi sp e rare !

L ’ha co lta  un sonno ferreo, eterno ed infinito.
E d  il vago vestito, 

l ’aurea cinta, i nastrin i, che aveva invan donati 
la  m adre, son s fu m a ti!

Non doveva la  m isera deporli, o fig lia  cara, 
nel letto de la b a r a ; 

né m ai di d a iti u¡n sim ile corredo avea promesso, 
quale ti ha dato a d esso : 

una lieve cam icia  ti dié, la  gonnellina, 
e sotto la  testina 

un p o ’ di térra il padre. Ahim é. corredo e spoglie 
un solo scrigno accoglie ! ( i)

Poi sono i vestitini, i gingilli, le piccole cose amate dalla 
fanciulletta, la cui vista aumenta lo strazio paterno, rammen- 
tando il sonno' ferreo, infinito' da cui ella non si sveglierá mai 
piü; motivi espressi dal Kochanowski assai semplicemente, 
ma con una potenza di dblore quasi primitiva. Nel Pontano 
la commozione trova nel verso il ritmo* di un singhiozzo an- 
goscioso. La madre depone nella bara di Lucietta le cose 
che ella aveva care, e le promette di andar presto a rag- 
giungerla :

( i)  Niesczęsne ochędóstw o, żałosne ubiory 
M ojej najm ilszej c ó r y :

Po co m e sm utne oczy za sobą ciągn iecie?
Żalu  mi przydajecie.

Już ona czloneczków  sw ych  w am i nie odzieje:
N iem asz, niem asz nadzieje.

U ją ł ją  sen żelazny, tw ardy, nieprzespany.
Już letniczek pisany 

I uploteczki w n iw ecz, i paski złocone 
M atczyne dary płonę.

Nie do takiej łożnice, m oja dziew ko droga,
M iała  cię m ać uboga 

D op row adzić ; nie tak ą ć  dać obiecow ała 
W yp raw ę, ja k ą ć  d a ła :

G iezleczkoć ty lk o  d ała  a lichą tk a n e c zk ę ;
O ciec ziem ie bryłeczkę 

W  g łó w k i w ło ż y ł; niestetyż, i posag i ona 
W  jednej skrzynce zam kniona.
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N ata, cape hos ca lath os depexae et m uñera lanae 
Cum  lan a et calath is accipe et has la c r im a s ;

N ata, et acus et fila cape et cape linea texta 
Curnque his atque illis accipe et has lacrim as ;

N ata, colum  fusosque cape et sim ul indita lina 
Curnque culo et fusis accipe et has la c r im a s ;

N ata, cape has et braeteolas, haec aurea dona 
Curnque his atque illis accipe et has lacrim as ;

Accipe et hos crines atque haec tibi m uñera grata  
F labellum  et tenues accipe forfículas ;

Accipe et hos crines, curnque his et scrinia  et áureos 
Accipe verticulos ; accipe gem m eolos ;

Accipe et hos crines curnque his bom blcina texta f  
Et zonam  et pictum  hoc accipe reticulum  ; «

Accipe nata, meos crines lacrim asque meosque 
E xpecta et ciñeres L u cia , et inferías.

La comune educazione classica dei due poeti risveglia 
nella loro mente gli stessi miti antichi intomo al problema 
della morte e dell oltre toroba. Frequenti sono gli accenni del 
Kochanowski a Persefone crudele; nel XIV Treno troviamo 
Teco del mito di Orfeo e di Euridice ed il XV é tutto dedicato 
a Niobe. Ma sono nomi, ombre che non prendono corpo ed 
anima nella sua poesía; e quando- egli prorompe nel grido : 
Wszystko próżno! (tutto é vano) o nel sogno (XIX) chiude il 
ciclo doloroso facendoci intravedere l'acquetarsi della sua ani­
ma alia volontá di Dio, allora sentiamo la vera voce del 
Kochanowski, che di fronte al. mondo classica restó polacco 
e quindi cristiano, ed a cui l'antichitá dette imagini e forme, 
piü che ispirazione e pensiero.

Si legga invece nel V  libro deH’Urania il racconto di 
Ercole ed lia, dal quale il Pontano passa per uno spontaneo 
succedersi di sentimenti alia « Deplorado Luciae filiae »>; e 
quasi non. si avvertirá il passaggio tra il pianto di Ercole sul 
giovinetto sparito e quelio del poeta per la sua diletta, tanto
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esso è vivo' e sentito, tanto è naturale che la rievocazione 
del mito faccia san guiñare la piaga del suo- cuore.

Cosí gli stessi terni trovano nei due poeti il loro proprio 
accento che risponde alia loro intima natura; come partico- 
lare adl ognuno di essi è la esprersione del proprio affanno. 

 ̂ Nel Pontano, come nella maggior parte dei poeti classici, 
la tragedia deI!*uomo si svolge su uno sfondo di bellezza che 
si riflette sul dolore e lo armonizza e lo misura; quando noi 
leggiamo ad esempio nei Jambici (IV-5-6) che egli chiama 
rose ed. amaranti a piangere la morte di un altro bimbo, il 
piccolo Lucio-, restiamo presi dalla bellezza d.eH’imagine come 
dovette esserlo lo stesso poeta. Ma quando ci tomano alia 
mente i versi che chiudono il XII Treno

K ło sie  m ój jedyny. . .
O  m ia spiga adorata ancor pria che m atura 
tu fossi, senza attendere nè pur la  m ietitura 
nel m esto suol di nuovo ti sem ino ed insieme 
seppellisco an2i tempo in esso ogni m ia speme.
Perché per tutti i secoli m ai più non fiorirai 

 ̂ dinanzi agli occhi tristi del padre tuo più m ai. . . .

oh allora sorge per un istante dinanzi ai nostri occhi la vi- 
sione della pianura poiacca dorata di spighe neU’estate; ma 
li non s’arresta, perche gli occhi tristi del padre dinanzi ai 
quali la piccola spiga non fiorirà si figgono nell'anima nostra 
con quella potenza e quella verità dolorosa che formano il 
fascino dei Treni.

E  il problema dell'al di là si pone ai due padri sconsolati. 
Orsola è scomparsa, il padre si prepara a seguirla. Dov’è? Là, 
egli ci risponde semplicemente, là dove, se Dio vorrà, ella 
getterà le sue braceine intorno al collo* del babbo. Altrove 
egli si domanda dove la piccola sia andata. È in Purgatorio, 
o in Paradiso, o tranfórmala in usignuolo nelle Isole della 
Félicitât Nessuno di questi luoghi prende forma concreta 

* dinanzi ai nostri occhi. È. l’incertezza, dinanzi a cui si abKatte 
la disperazione del poeta. Un momento di dubbio lo sfiora : 
dovunque ella sia, se è, oh torni a lui per consolarlo in qua-

t
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lunque modo: ombra, sogno, fantasma... (1). M:a il dubbio 
é passeggiero; e nel Sogno, il Kochanowski chiude il ciclo 
doloroso con un’alta affermazione di fede cristiana : la sua 
bimba ha lasciato un, mondo di dolore per un mondo sereno 
dove sempre risplende il sole, cov’ella stessa risplende tra 
le schiere angeliche come stella mattutina. Orsola ci appare 
circonfusa di mistero, ma del mistero pieno di speranza che 
avvolge la marte cristiana. La íed'e ci dice che ella ha mutato 
le lagrime colla gioia eterna a nci ignota.

Anche il Pontana cerca la sua figlioletta; anch’egli si 
chiede se ella viva ancora :

Si quae tam en de te superest pars, n ata  . . .
('Tumuli, II, 2)

La morte é per lui eterno silenzio, tenebra eterna:
Perpetuae sint et noctes
N ata, vale  aeternum  . . .  ^

(Tumuli, II, 1)

II pensiero che Lucia vaghi fra le meste e pallide ombre 
dei trapassati, non gli lascia trovar pace; e poiché in fondo, 
non ostante la conversione dei suoi ultimi anni, il Pontano non 
poté mai credere in un cielo diverso da quello di Napoli, 
dove la gioia della vita erompe dalla, festa, di luce e di colori, 
cosí la « Deplorado » si chiude in un’apoteosi che appaga 
la sua calda fantasia. Lucia appare al padre e gli tende le 
braccia eolio stesso gesto della piccola Orsola; ma é sul carro 
dell’Aurora, che la porta verso il sole, dove essa si trasfor- 
merá in stella.

Jam  filia fu lg e ¿  
insuetum  iubar^ ardescunt jam  tém pora 
in radios l|abeunt crines en fulgi^ ora I d w ?

(1) G d zieśkolw iek  jest, jeśliś jest, litu j mej żałości,
A nie m ożeśli w  onej daw nej sw ej caiości,
Pociesz m ię, jak o  m ożesz, a staw  się przedem ną, 
Lubo snem , lubo cieniem , lub m arą  nikczem ną.
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acccndit splendor, m icat en lux ignea circum  
per que gen as tonque nitor se fundit O lym po J~ te'i 
exo ritur iam  s o l ...........

In una visione luminosa ha conforto per entrambi i, poeti 
lo strazio paterno. Né importa che per Tuno brilli la luce del 

I mondo e per l’altro quella tutta interiore della sua speranza.
Sotto diverse apparenze, lontani di tempo, di paese, di fede, 
noi troviamo in essi l’umanitá, che perpetuamente eguale 
trae, dallo stesso dolore, lo stesso pianto.
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